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♦  VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA DI PASQUA

Alle ore 21 il Santo Padre Benedetto XVI presiede, nella Basilica Vaticana, la solenne Veglia nella Notte Santa
di Pasqua.
La Veglia ha inizio nell’atrio della Basilica di San Pietro con la benedizione del fuoco e l’accensione del cero
pasquale. Alla processione verso l’Altare con il cero pasquale e il canto dell’Exsultet, fanno seguito la Liturgia
della Parola, la Liturgia Battesimale e la Liturgia Eucaristica, concelebrata con i Cardinali.
Nel corso della Liturgia Battesimale il Papa amministra i Sacramenti dell’iniziazione cristiana a sei catecumeni
provenienti da diversi Paesi.
Pubblichiamo di seguito l’omelia che Benedetto XVI pronuncia dopo la proclamazione del Santo Vangelo:

● OMELIA DEL SANTO PADRE

Cari fratelli e sorelle,

un’antica leggenda giudaica tratta dal libro apocrifo "La vita di Adamo ed Eva" racconta che Adamo, nella sua
ultima malattia, avrebbe mandato il figlio Set insieme con Eva nella regione del Paradiso a prendere l’olio della
misericordia, per essere unto con questo e così guarito. Dopo tutto il pregare e il piangere dei due in cerca
dell’albero della vita, appare l’Arcangelo Michele per dire loro che non avrebbero ottenuto l’olio dell’albero della
misericordia e che Adamo sarebbe dovuto morire. Più tardi, lettori cristiani hanno aggiunto a questa
comunicazione dell’Arcangelo una parola di consolazione. L’Arcangelo avrebbe detto che dopo 5.500 anni
sarebbe venuto l’amorevole Re Cristo, il Figlio di Dio, e avrebbe unto con l’olio della sua misericordia tutti coloro
che avrebbero creduto in Lui. "L’olio della misericordia di eternità in eternità sarà dato a quanti dovranno



rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo. Allora il Figlio di Dio ricco d’amore, Cristo, discenderà nelle profondità
della terra e condurrà tuo padre nel Paradiso, presso l’albero della misericordia". In questa leggenda diventa
visibile tutta l’afflizione dell’uomo di fronte al destino di malattia, dolore e morte che ci è stato imposto. Si rende
evidente la resistenza che l’uomo oppone alla morte: da qualche parte – hanno ripetutamente pensato gli uomini
– dovrebbe pur esserci l’erba medicinale contro la morte. Prima o poi dovrebbe essere possibile trovare il
farmaco non soltanto contro questa o quella malattia, ma contro la vera fatalità – contro la morte. Dovrebbe,
insomma, esistere la medicina dell’immortalità. Anche oggi gli uomini sono alla ricerca di tale sostanza curativa.
Pure la scienza medica attuale cerca, anche se non proprio di escludere la morte, di eliminare tuttavia il maggior
numero possibile delle sue cause, di rimandarla sempre di più; di procurare una vita sempre migliore e più
lunga. Ma riflettiamo ancora un momento: come sarebbe veramente, se si riuscisse, magari non ad escludere
totalmente la morte, ma a rimandarla indefinitamente, a raggiungere un’età di parecchie centinaia di anni?
Sarebbe questa una cosa buona? L’umanità invecchierebbe in misura straordinaria, per la gioventù non ci
sarebbe più posto. Si spegnerebbe la capacità dell’innovazione e una vita interminabile sarebbe non un
paradiso, ma piuttosto una condanna. La vera erba medicinale contro la morte dovrebbe essere diversa. Non
dovrebbe portare semplicemente un prolungamento indefinito di questa vita attuale. Dovrebbe trasformare la
nostra vita dal di dentro. Dovrebbe creare in noi una vita nuova, veramente capace di eternità: dovrebbe
trasformarci in modo tale da non finire con la morte, ma da iniziare solo con essa in pienezza. Ciò che è nuovo
ed emozionante del messaggio cristiano, del Vangelo di Gesù Cristo, era ed è tuttora questo, che ci viene detto:
sì, quest’erba medicinale contro la morte, questo vero farmaco dell’immortalità esiste. È stato trovato. È
accessibile. Nel Battesimo questa medicina ci viene donata. Una vita nuova inizia in noi, una vita nuova che
matura nella fede e non viene cancellata dalla morte della vecchia vita, ma che solo allora viene portata
pienamente alla luce.

A questo alcuni, forse molti risponderanno: il messaggio, certo, lo sento, però mi manca la fede. E anche chi
vuole credere chiederà: ma è davvero così? Come dobbiamo immaginarcelo? Come si svolge questa
trasformazione della vecchia vita, così che si formi in essa la vita nuova che non conosce la morte? Ancora una
volta un antico scritto giudaico può aiutarci ad avere un’idea di quel processo misterioso che inizia in noi col
Battesimo. Lì si racconta come il progenitore Enoch venne rapito fino al trono di Dio. Ma egli si spaventò di
fronte alle gloriose potestà angeliche e, nella sua debolezza umana, non poté contemplare il Volto di Dio. "Allora
Dio disse a Michele – così prosegue il libro di Enoch –: ‘Prendi Enoch e togligli le vesti terrene. Ungilo con olio
soave e rivestilo con abiti di gloria!’ E Michele mi tolse le mie vesti, mi unse di olio soave, e quest’olio era più di
una luce radiosa… Il suo splendore era simile ai raggi del sole. Quando mi guardai, ecco che ero come uno
degli esseri gloriosi" (Ph. Rech, Inbild des Kosmos, II 524).

Precisamente questo – l’essere rivestiti col nuovo abito di Dio – avviene nel Battesimo; così ci dice la fede
cristiana. Certo, questo cambio delle vesti è un percorso che dura tutta la vita. Ciò che avviene nel Battesimo è
l’inizio di un processo che abbraccia tutta la nostra vita – ci rende capaci di eternità, così che nell’abito di luce di
Gesù Cristo possiamo apparire al cospetto di Dio e vivere con Lui per sempre.

Nel rito del Battesimo ci sono due elementi in cui questo evento si esprime e diventa visibile anche come
esigenza per la nostra ulteriore vita. C’è anzitutto il rito delle rinunce e delle promesse. Nella Chiesa antica, il
battezzando si volgeva verso occidente, simbolo delle tenebre, del tramonto del sole, della morte e quindi del
dominio del peccato. Il battezzando si volgeva in quella direzione e pronunciava un triplice "no": al diavolo, alle
sue pompe e al peccato. Con la strana parola "pompe", cioè lo sfarzo del diavolo, si indicava lo splendore
dell’antico culto degli dèi e dell’antico teatro, in cui si provava gusto vedendo persone vive sbranate da bestie
feroci. Così questo "no" era il rifiuto di un tipo di cultura che incatenava l’uomo all’adorazione del potere, al
mondo della cupidigia, alla menzogna, alla crudeltà. Era un atto di liberazione dall’imposizione di una forma di
vita, che si offriva come piacere e, tuttavia, spingeva verso la distruzione di ciò che nell’uomo sono le sue qualità
migliori. Questa rinuncia – con un procedimento meno drammatico – costituisce anche oggi una parte essenziale
del Battesimo. In esso leviamo le "vesti vecchie" con le quali non si può stare davanti a Dio. Detto meglio:
cominciamo a deporle. Questa rinuncia è, infatti, una promessa in cui diamo la mano a Cristo, affinché Egli ci
guidi e ci rivesta. Quali siano le "vesti" che deponiamo, quale sia la promessa che pronunciamo, si rende
evidente quando leggiamo, nel quinto capitolo della Lettera ai Galati, che cosa Paolo chiami "opere della carne"
– termine che significa precisamente le vesti vecchie da deporre. Paolo le designa così: "fornicazione, impurità,
dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze,
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orge e cose del genere" (Gal 5,19ss). Sono queste le vesti che deponiamo; sono vesti della morte.

Poi il battezzando nella Chiesa antica si volgeva verso oriente – simbolo della luce, simbolo del nuovo sole della
storia, nuovo sole che sorge, simbolo di Cristo. Il battezzando determina la nuova direzione della sua vita: la
fede nel Dio trinitario al quale egli si consegna. Così Dio stesso ci veste dell’abito di luce, dell’abito della vita.
Paolo chiama queste nuove "vesti" "frutto dello Spirito" e le descrive con le seguenti parole: "amore, gioia, pace,
magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé" (Gal 5,22).

Nella Chiesa antica, il battezzando veniva poi veramente spogliato delle sue vesti. Egli scendeva nel fonte
battesimale e veniva immerso tre volte – un simbolo della morte che esprime tutta la radicalità di tale
spogliazione e di tale cambio di veste. Questa vita, che comunque è votata alla morte, il battezzando la
consegna alla morte, insieme con Cristo, e da Lui si lascia trascinare e tirare su nella vita nuova che lo trasforma
per l’eternità. Poi, risalendo dalle acque battesimali, i neofiti venivano rivestiti con la veste bianca, la veste di
luce di Dio, e ricevevano la candela accesa come segno della nuova vita nella luce che Dio stesso aveva
accesa in essi. Lo sapevano: avevano ottenuto il farmaco dell’immortalità, che ora, nel momento di ricevere la
santa Comunione, prendeva pienamente forma. In essa riceviamo il Corpo del Signore risorto e veniamo, noi
stessi, attirati in questo Corpo, così che siamo già custoditi in Colui che ha vinto la morte e ci porta attraverso la
morte.

Nel corso dei secoli, i simboli sono diventati più scarsi, ma l’avvenimento essenziale del Battesimo è tuttavia
rimasto lo stesso. Esso non è solo un lavacro, ancor meno un’accoglienza un po’ complicata in una nuova
associazione. È morte e risurrezione, rinascita alla nuova vita.

Sì, l’erba medicinale contro la morte esiste. Cristo è l’albero della vita reso nuovamente accessibile. Se ci
atteniamo a Lui, allora siamo nella vita. Per questo canteremo in questa notte della risurrezione, con tutto il
cuore, l’alleluia, il canto della gioia che non ha bisogno di parole. Per questo Paolo può dire ai Filippesi: "Siate
sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti!" (Fil 4,4). La gioia non la si può comandare. La si può solo
donare. Il Signore risorto ci dona la gioia: la vera vita. Noi siamo ormai per sempre custoditi nell’amore di Colui
al quale è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra (cfr Mt 28,18). Così chiediamo, certi di essere esauditi, con
la preghiera sulle offerte che la Chiesa eleva in questa notte: Accogli, Signore, le preghiere del tuo popolo
insieme con le offerte sacrificali, perché ciò che con i misteri pasquali ha avuto inizio ci giovi, per opera tua,
come medicina per l’eternità. Amen.

[00456-01.01] [Testo originale: Italiano]

● TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESE

Chers frères et sœurs,

Une ancienne légende juive, tirée du livre apocryphe : « La vie d’Adam et Ève », raconte que, pendant sa
dernière maladie, Adam aurait envoyé son fils Set avec Ève dans la région du Paradis pour prendre l’huile de la
miséricorde, afin d’être oint de celle-ci et ainsi être guéri. Après toutes les prières et les larmes des deux à la
recherche de l’arbre de la vie, l’Archange Michel apparaît pour leur dire qu’ils n’obtiendraient pas l’huile de
l’arbre de la miséricorde et qu’Adam devrait mourir. Plus tard, des lecteurs chrétiens ont ajouté à cette
communication de l’Archange une parole de consolation. L’Archange aurait dit qu’après 5.500 ans, serait venu
l’aimable Roi Christ, le Fils de Dieu, et qu’il aurait oint avec l’huile de sa miséricorde tous ceux qui auraient cru
en Lui. « L’huile de la miséricorde, d’éternité en éternité, sera donnée à tous ceux qui devront renaître de l’eau
et de l’Esprit Saint. Alors le fils de Dieu, riche d’amour, le Christ, descendra dans les profondeurs de la terre et
conduira ton père au Paradis, auprès de l’arbre de la miséricorde ». Dans cette légende, devient visible toute
l’affliction de l’homme face à son destin de maladie, de souffrance et de mort, qui nous a été imposé. La
résistance que l’homme oppose à la mort apparaît évidente : quelque part – ont pensé à maintes reprises les
hommes – il doit bien y avoir l’herbe médicinale contre la mort. Tôt ou tard, il devrait être possible de trouver le
remède non seulement contre telle ou telle maladie, mais contre la véritable fatalité – contre la mort. En somme,
le remède de l’immortalité devrait exister. Aujourd’hui aussi les hommes sont à la recherche de cette substance
curative. La science médicale actuelle s’efforce, non d’exclure à proprement parler la mort, mais d’en éliminer
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toutefois le plus grand nombre possible de causes, de la reculer toujours plus ; de procurer une vie toujours
meilleure et plus longue. Mais réfléchissons encore un instant : qu’en serait-il vraiment, si l’on parvenait, peut-
être pas à exclure totalement la mort, mais à la reculer indéfiniment, à parvenir à un âge de plusieurs centaines
d’années ? Serait-ce une bonne chose ? L’humanité vieillirait dans une proportion extraordinaire, il n’y aurait
plus de place pour la jeunesse. La capacité d’innovation s’éteindrait et une vie interminable serait, non pas un
paradis, mais plutôt une condamnation. La véritable herbe médicinale contre la mort devrait être différente. Elle
ne devrait pas apporter simplement un prolongement indéfini de la vie actuelle. Elle devrait transformer notre vie
de l’intérieur. Elle devrait créer en nous une vie nouvelle, réellement capable d’éternité : elle devrait nous
transformer au point de ne pas finir avec la mort, mais de commencer seulement avec elle en plénitude. La
nouveauté et l’inouï du message chrétien, de l’Évangile de Jésus-Christ, était et est encore maintenant ce qui
nous est dit : oui, cette herbe médicinale contre la mort, ce vrai remède de l’immortalité existe. Il a été trouvé. Il
est accessible. Dans le Baptême, ce remède nous est donné. Une vie nouvelle commence en nous, une vie
nouvelle qui mûrit dans la foi et n’est pas effacée par la mort de la vie ancienne, mais qui, seulement alors, est
portée pleinement à la lumière.

Àcela certains, peut-être beaucoup, répondront : le message, je le perçois certes, mais la foi me manque. De
même, qui veut croire, demandera : mais en est-il vraiment ainsi ? Comment devons-nous nous l’imaginer ?
Comment se réalise cette transformation de la vie ancienne, si bien que se forme en elle la vie nouvelle qui ne
connaît pas la mort. Encore une fois, un écrit juif ancien peut nous aider à avoir une idée de ce processus
mystérieux qui débute en nous au Baptême. On y raconte que l’ancêtre Énoch est enlevé jusqu’au trône de
Dieu. Mais il eut peur devant les glorieuses puissances angéliques et, dans sa faiblesse humaine, il ne put
contempler le Visage de Dieu. « Alors Dieu dit à Michel – ainsi continue le livre d’Énoch - : "Prends Énoch et ôte-
lui ses vêtements terrestres. Oint-le d’huile douce et revêt-le des habits de gloire !" Et Michel m’ôta mes
vêtements, il m’oint d’huile douce, et cette huile était plus qu’une lumière radieuse… Sa splendeur était
semblable aux rayons du soleil. Lorsque je me vis, j’étais comme un des êtres glorieux » (Ph. Rech, Inbild des
Kosmos, II 524).

C’est précisément cela – le fait d’être revêtu du nouvel habit de Dieu – qui se produit au Baptême ; c’est ce que
nous dit la foi chrétienne. Certes, ce changement de vêtements est un parcours qui dure toute la vie. Ce qui se
produit au Baptême est le début d’un processus qui embrasse toute notre vie – nous rend capable d’éternité, de
sorte que, dans l’habit de lumière de Jésus Christ, nous pouvons apparaître devant Dieu et vivre avec Lui pour
toujours.

Dans le rite du Baptême, il y a deux éléments dans lesquels cet événement s’exprime et devient visible
également comme une exigence pour notre vie ultérieure. Il y a tout d’abord le rite des renoncements et des
promesses. Dans l’Église primitive, celui qui devait recevoir le Baptême se tournait vers l’occident, symbole des
ténèbres, du coucher du soleil, de la mort et donc de la domination du péché. Celui qui devait recevoir le
Baptême se tournait dans cette direction et prononçait un triple « non » : au diable, à ses pompes et au péché.
Par cet étrange parole « pompes », c’est-à-dire le faste du diable, était indiquée la splendeur de l’ancien culte
des dieux et de l’ancien théâtre, où l’on éprouvait du plaisir à voir des personnes vivantes déchiquetées par des
bêtes féroces. Ce triple refus était ainsi le refus d’un type de culture qui enchaînait l’homme à l’adoration du
pouvoir, au monde de la cupidité, au mensonge, à la cruauté. C’était un acte de libération de l’imposition d’une
forme de vie, qui se présentait comme un plaisir et qui, toutefois, poussait à la destruction de ce qui, dans
l’homme, sont ses meilleures qualités. Ce renoncement – avec un déroulement moins dramatique – constitue
aujourd’hui encore une partie essentielle du baptême. En lui, nous ôtons les « vêtements anciens» avec
lesquels on ne peut se tenir devant Dieu. Ou mieux : nous commençons à les quitter. Ce renoncement est, en
effet, une promesse dans laquelle nous tenons la main du Christ, afin qu’il nous guide et nous revête. Quels que
soient les « vêtements » que nous enlevons, quelle que soit la promesse que nous prononçons, on rend évident
quand nous lisons au cinquième chapitre de la Lettre aux Galates, ce que Paul appelle les « œuvres de la
chair » - terme qui signifie justement les vêtements anciens que nous devons quitter. Paul les désigne de cette
manière : « débauche, impureté, obscénité, idolâtrie, sorcellerie, haines, querelles, jalousie, colère, envie,
divisions, sectarisme, rivalités, beuveries, gloutonnerie et autres choses du même genre » (Ga 5, 19ss). Ce sont
ces vêtements que nous enlevons ; ce sont les vêtements de la mort.

Puis celui qui allait être baptisé dans l’Église primitive se tournait vers l’orient – symbole de la lumière, symbole
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du nouveau soleil de l’histoire, nouveau soleil qui se lève, symbole du Christ. Celui qui va être baptisé détermine
la nouvelle direction de sa vie : la foi dans le Dieu trinitaire auquel il se remet. Ainsi Dieu lui-même nous revêt de
l’habit de lumière, de l’habit de la vie. Paul appelle ces nouveaux « vêtements » « fruit de l’Esprit » et il les décrit
avec les mots suivants : « amour, joie, paix, patience, bonté, bienveillance, foi, humilité et maîtrise de soi » (Ga
5, 22).

Dans l’Église primitive, celui qui allait être baptisé était ensuite réellement dépouillé de ses vêtements. Il
descendait dans les fonts baptismaux et il était immergé trois fois – symbole de la mort qui exprime toute la
radicalité de ce dépouillement et de ce changement de vêtement. Cette vie, qui, de toutes façons est vouée à la
mort, celui qui va recevoir le baptême la remet à la mort, avec le Christ, et, par Lui, il se laisse entraîner et
élever à la vie nouvelle qui le transforme pour l’éternité. Puis, remontant des eaux baptismales, les néophytes
étaient revêtus du vêtement blanc, du vêtement de lumière de Dieu, et ils recevaient le cierge allumé en signe
de la nouvelle vie dans la lumière que Dieu lui-même avait allumée en eux. Ils le savaient : ils avaient obtenu le
remède de l’immortalité qui, à présent, au moment de recevoir la sainte communion, prenait pleinement forme.
En elle, nous recevons le Corps du Seigneur ressuscité et nous sommes, nous aussi, attirés dans ce Corps, si
bien que nous sommes déjà protégés en Celui qui a vaincu la mort et qui nous porte à travers la mort.

Au cours des siècles, les symboles sont devenus moins nombreux, mais l’évènement essentiel du Baptême est
toutefois resté le même. Il n’est pas seulement un bain, encore moins un accueil un peu complexe dans une
nouvelle association. Il est mort et résurrection, une renaissance à la vie nouvelle.

Oui, l’herbe médicinale contre la mort existe. Le Christ est l’arbre de la vie, rendu à nouveau accessible. Si nous
nous conformons à Lui, alors nous sommes dans la vie. C’est pourquoi nous chanterons, en cette nuit de la
Résurrection, de tout notre cœur l’alléluia, le cantique de la joie qui n’a pas besoin de paroles. C’est pourquoi
Paul peut dire aux Philippiens : « Soyez toujours dans la joie du Seigneur ; laissez-moi vous le redire : soyez
dans la joie » (Ph 4, 4). La joie ne peut se commander. On peut seulement la donner. Le Seigneur ressuscité
nous donne la joie : la vraie vie. Désormais, nous sommes pour toujours gardés dans l’amour de Celui à qui il a
été donné tout pouvoir au ciel et sur la terre (cf. Mt 28, 18). Sûrs d’être exaucés, demandons donc, par la prière
sur les offrandes que l’Église élève en cette nuit : Avec ces offrandes, Seigneur, reçois les prières de ton
peuple ; fais que le sacrifice inauguré dans le Mystère pascal nous procure la guérison éternelle. Amen.

[00456-03.01] [Texte original: Italien]

● TRADUZIONE IN LINGUA INGLESE

Dear Brothers and Sisters,

An ancient Jewish legend from the apocryphal book "The life of Adam and Eve" recounts that, in his final illness,
Adam sent his son Seth together with Eve into the region of Paradise to fetch the oil of mercy, so that he could
be anointed with it and healed. The two of them went in search of the tree of life, and after much praying and
weeping on their part, the Archangel Michael appeared to them, and told them they would not obtain the oil of
the tree of mercy and that Adam would have to die. Later, Christian readers added a word of consolation to the
Archangel’s message, to the effect that after 5,500 years the loving King, Christ, would come, the Son of God
who would anoint all those who believe in him with the oil of his mercy. "The oil of mercy from eternity to eternity
will be given to those who are reborn of water and the Holy Spirit. Then the Son of God, Christ, abounding in
love, will descend into the depths of the earth and will lead your father into Paradise, to the tree of mercy." This
legend lays bare the whole of humanity’s anguish at the destiny of illness, pain and death that has been imposed
upon us. Man’s resistance to death becomes evident: somewhere – people have constantly thought – there must
be some cure for death. Sooner or later it should be possible to find the remedy not only for this or that illness,
but for our ultimate destiny – for death itself. Surely the medicine of immortality must exist. Today too, the search
for a source of healing continues. Modern medical science strives, if not exactly to exclude death, at least to
eliminate as many as possible of its causes, to postpone it further and further, to prolong life more and more. But
let us reflect for a moment: what would it really be like if we were to succeed, perhaps not in excluding death
totally, but in postponing it indefinitely, in reaching an age of several hundred years? Would that be a good
thing? Humanity would become extraordinarily old, there would be no more room for youth. Capacity for
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innovation would die, and endless life would be no paradise, if anything a condemnation. The true cure for death
must be different. It cannot lead simply to an indefinite prolongation of this current life. It would have to transform
our lives from within. It would need to create a new life within us, truly fit for eternity: it would need to transform
us in such a way as not to come to an end with death, but only then to begin in fullness. What is new and
exciting in the Christian message, in the Gospel of Jesus Christ, was and is that we are told: yes indeed, this
cure for death, this true medicine of immortality, does exist. It has been found. It is within our reach. In baptism,
this medicine is given to us. A new life begins in us, a life that matures in faith and is not extinguished by the
death of the old life, but is only then fully revealed.

To this some, perhaps many, will respond: I certainly hear the message, but I lack faith. And even those who
want to believe will ask: but is it really so? How are we to picture it to ourselves? How does this transformation of
the old life come about, so as to give birth to the new life that knows no death? Once again, an ancient Jewish
text can help us form an idea of the mysterious process that begins in us at baptism. There it is recounted how
the patriarch Enoch was taken up to the throne of God. But he was filled with fear in the presence of the glorious
angelic powers, and in his human weakness he could not contemplate the face of God. "Then God said to
Michael," to quote from the book of Enoch, "‘Take Enoch and remove his earthly clothing. Anoint him with sweet
oil and vest him in the robes of glory!’ And Michael took off my garments, anointed me with sweet oil, and this oil
was more than a radiant light … its splendour was like the rays of the sun. When I looked at myself, I saw that I
was like one of the glorious beings" (Ph. Rech, Inbild des Kosmos, II 524).

Precisely this – being reclothed in the new garment of God – is what happens in baptism, so the Christian faith
tells us. To be sure, this changing of garments is something that continues for the whole of life. What happens in
baptism is the beginning of a process that embraces the whole of our life – it makes us fit for eternity, in such a
way that, robed in the garment of light of Jesus Christ, we can appear before the face of God and live with him
for ever.

In the rite of baptism there are two elements in which this event is expressed and made visible in a way that
demands commitment for the rest of our lives. There is first of all the rite of renunciation and the promises. In the
early Church, the one to be baptized turned towards the west, the symbol of darkness, sunset, death and hence
the dominion of sin. The one to be baptized turned in that direction and pronounced a threefold "no": to the devil,
to his pomp and to sin. The strange word "pomp", that is to say the devil’s glamour, referred to the splendour of
the ancient cult of the gods and of the ancient theatre, in which it was considered entertaining to watch people
being torn limb from limb by wild beasts. What was being renounced by this "no" was a type of culture that
ensnared man in the adoration of power, in the world of greed, in lies, in cruelty. It was an act of liberation from
the imposition of a form of life that was presented as pleasure and yet hastened the destruction of all that was
best in man. This renunciation – albeit in less dramatic form – remains an essential part of baptism today. We
remove the "old garments", which we cannot wear in God’s presence. Or better put: we begin to remove them.
This renunciation is actually a promise in which we hold out our hand to Christ, so that he may guide us and
reclothe us. What these "garments" are that we take off, what the promise is that we make, becomes clear when
we see in the fifth chapter of the Letter to the Galatians what Paul calls "works of the flesh" – a term that refers
precisely to the old garments that we remove. Paul designates them thus: "fornication, impurity, licentiousness,
idolatry, sorcery, enmity, strife, jealousy, anger, selfishness, dissension, party spirit, envy, drunkenness,
carousing and the like" (Gal 5:19ff.). These are the garments that we remove: the garments of death.

Then, in the practice of the early Church, the one to be baptized turned towards the east – the symbol of light,
the symbol of the newly rising sun of history, the symbol of Christ. The candidate for baptism determines the
new direction of his life: faith in the Trinitarian God to whom he entrusts himself. Thus it is God who clothes us in
the garment of light, the garment of life. Paul calls these new "garments" "fruits of the spirit", and he describes
them as follows: "love, joy, peace, patience, kindness, goodness, faithfulness, gentleness, self-control" (Gal
5:22).

In the early Church, the candidate for baptism was then truly stripped of his garments. He descended into the
baptismal font and was immersed three times – a symbol of death that expresses all the radicality of this removal
and change of garments. His former death-bound life the candidate consigns to death with Christ, and he lets
himself be drawn up by and with Christ into the new life that transforms him for eternity. Then, emerging from the

Bollettino N. 0197 - 03.04.2010 6



waters of baptism the neophytes were clothed in the white garment, the garment of God’s light, and they
received the lighted candle as a sign of the new life in the light that God himself had lit within them. They knew
that they had received the medicine of immortality, which was fully realized at the moment of receiving holy
communion. In this sacrament we receive the body of the risen Lord and we ourselves are drawn into this body,
firmly held by the One who has conquered death and who carries us through death.

In the course of the centuries, the symbols were simplified, but the essential content of baptism has remained
the same. It is no mere cleansing, still less is it a somewhat complicated initiation into a new association. It is
death and resurrection, rebirth to new life.

Indeed, the cure for death does exist. Christ is the tree of life, once more within our reach. If we remain close to
him, then we have life. Hence, during this night of resurrection, with all our hearts we shall sing the alleluia, the
song of joy that has no need of words. Hence, Paul can say to the Philippians: "Rejoice in the Lord always, again
I will say, rejoice!" (Phil 4:4). Joy cannot be commanded. It can only be given. The risen Lord gives us joy: true
life. We are already held for ever in the love of the One to whom all power in heaven and on earth has been
given (cf. Mt 28:18). In this way, confident of being heard, we make our own the Church’s Prayer over the Gifts
from the liturgy of this night: Accept the prayers and offerings of your people. With your help may this Easter
mystery of our redemption bring to perfection the saving work you have begun in us. Amen.

[00456-02.01] [Original text: Italian]

● TRADUZIONE IN LINGUA TEDESCA

Eine alte jüdische Legende aus dem apokryphen Buch „Das Leben Adams und Evas" erzählt, daß Adam in
seiner Todeskrankheit seinen Sohn Set zusammen mit Eva in die Gegend des Paradieses ausgeschickt habe,
um das Öl der Barmherzigkeit zu holen; um damit gesalbt und so geheilt zu werden. Nach allem Beten und
Weinen der beiden, die auf der Suche nach dem Lebensbaum sind, erscheint ihnen der Erzengel Michael, um
ihnen zu sagen, daß sie das Öl vom Baum der Barmherzigkeit nicht erhalten werden und daß Adam sterben
müsse. Christliche Leser haben später an diese Rede des Erzengels ein Wort des Trostes angefügt. Der Engel
habe gesagt: Nach 5.500 Jahren werde der liebreiche König Christus, der Sohn Gottes, kommen und mit dem
Öl seiner Barmherzigkeit alle die salben, die an ihn glauben. „Das Öl der Barmherzigkeit wird von Ewigkeit zu
Ewigkeit denen zuteil werden, die aus Wasser und Heiligem Geist wiedergeboren werden müssen. Dann fährt
der liebreiche Sohn Gottes, Christus, in die Erde hinunter und führt deinen Vater ins Paradies, zum Baum der
Barmherzigkeit." In dieser Legende wird die ganze Trauer des Menschen über das Verhängnis von Krankheit,
Schmerz und Tod sichtbar, das uns auferlegt ist. Es wird sichtbar der Widerstand, den der Mensch dem Tod
entgegensetzt: Irgendwo, so haben die Menschen immer wieder gedacht, müsse es doch das Kraut gegen den
Tod geben. Irgendwann müsse sich die Medizin nicht nur gegen diese oder jene Krankheit finden lassen,
sondern gegen das eigentliche Verhängnis – gegen den Tod. Es müsse doch die Medizin der Unsterblichkeit
geben. Die Menschen sind gerade auch heute auf der Suche nach diesem Kräutlein. Auch die heutige Medizin
sucht zwar nicht gerade den Tod auszuschalten, aber möglichst viele seiner Ursachen zu beseitigen, ihn immer
weiter hinauszuschieben. Immer mehr und längeres Leben zu geben. Aber denken wir einmal nach, wie wäre
das eigentlich, wenn es gelänge, vielleicht zwar nicht den Tod ganz auszuschalten, aber ihn endlos
hinauszuschieben, ein Alter von mehreren hundert Jahren zu erreichen? Wäre das gut? Die Menschheit würde
überaltern, für Jugend würde es keinen Platz mehr geben. Die Fähigkeit zum Neuen würde erlöschen, und ein
endloses Leben würde kein Paradies, sondern eher eine Verdammnis sein. Das wirkliche Kräutlein gegen den
Tod müßte anders sein. Es dürfte nicht einfach endlose Verlängerung dieses jetzigen Lebens bringen. Es müßte
unser Leben von innen her umarbeiten. Es müßte in uns ein neues Leben schaffen, das wirklich ewigkeitsfähig
ist: Es müßte uns auf eine Weise umgestalten, daß es mit dem Tod nicht aufhören, sondern erst vollends
beginnen würde. Das Neue und Aufregende der christlichen Botschaft, des Evangeliums Jesu Christi war und ist
es, daß uns gesagt wird: Ja, dieses Kraut gegen den Tod, diese wirkliche Medizin der Unsterblichkeit gibt es.
Sie ist gefunden. Sie ist zugänglich. In der Taufe wird uns diese Medizin geschenkt. Ein neues Leben beginnt in
uns, das im Glauben reift und durch den Tod des alten Lebens nicht aufgehoben, sondern erst vollends
freigelegt wird.

Darauf werden manche, viele antworten: Die Botschaft hör’ ich wohl, allein mir fehlt der Glaube. Und auch wer
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glauben will, wird fragen: Ist es wirklich so? Wie sollen wir uns das vorstellen? Wie geht diese Umarbeitung des
alten Lebens vor sich, daß sich in ihm das neue Leben bildet, das keinen Tod kennt? Noch einmal kann uns
eine alte jüdische Schrift helfen, eine Vorstellung zu gewinnen von dem geheimnisvollen Vorgang, der mit der
Taufe in uns beginnt. Da wird uns erzählt, wie der Urvater Henoch zum Thron Gottes entrückt wurde. Aber er
erschrak vor den herrlichen Engelmächten, und in seiner menschlichen Schwachheit konnte er das Angesicht
Gottes nicht schauen. „Da sprach Gott zu Michael – so fährt das Henoch-Buch weiter fort -: Nimm Henoch und
ziehe ihm die irdischen Kleider aus. Salbe ihn mit lindem Öl und kleide ihn in Gewänder der Glorie! Und Michael
zog mir meine Gewänder aus und salbte mich mit lindem Öl, und dieses Öl war mehr als strahlendes Licht…
Sein Glanz glich den Sonnenstrahlen. Als ich mich besah, war ich wie einer der Glorreichen" (Ph. Rech, Inbild
des Kosmos, II 524).

Genau dies, das Umgekleidetwerden in das neue Gewand Gottes, geschieht in der Taufe, so sagt uns der
christliche Glaube. Freilich ist dieses Umkleiden ein Vorgang, der sich das Leben hindurch erstreckt. Was in der
Taufe geschieht, ist der Anfang eines Prozesses, der unser ganzes Leben umspannt – uns ewigkeitsfähig
macht, so daß wir im Lichtgewand Jesu Christi vor das Antlitz Gottes treten und mit ihm für immer leben können.

Im Ritus der Taufe gibt es zwei Elemente, in denen sich dieses Geschehen ausdrückt und auch als Anspruch an
unser weiteres Leben sichtbar wird. Da gibt es zunächst den Vorgang der Absage und der Zusage. In der frühen
Kirche wandte sich der Täufling gegen Westen, Sinnbild der Finsternis, des Sonnenuntergangs, des Todes und
so der Herrschaft der Sünde. Der Täufling wendet sich dorthin und sagt ein dreifaches Nein: zum Teufel, zu
seinem Pomp und zur Sünde. Mit dem merkwürdigen Wort vom „Pomp", vom Prunk des Teufels wurde der
Glanz des antiken Götterkultes und des antiken Theaters bezeichnet, in dem man die Zerfleischung lebender
Menschen durch wilde Tiere genoß. So war dieses Nein die Absage an einen Typus von Kultur, die den
Menschen an die Anbetung der Macht, an die Welt der Begierde, an die Lüge, an die Grausamkeit kettete. Es
war ein Akt der Befreiung vom Diktat einer Lebensform, die sich als Genuß darbot und doch zur Zerstörung des
Besten im Menschen drängte. Diese Absage bildet – mit weniger dramatischer Gebärde – auch heute einen
wesentlichen Teil der Taufe. In ihr legen wir die „alten Kleider" ab, mit denen man nicht vor Gott stehen kann.
Besser gesagt: Wir beginnen damit, sie abzulegen. Denn diese Absage ist ein Versprechen, bei dem wir
Christus die Hand geben, damit er uns führe und er uns umkleide. Welche „Kleider" wir da ablegen, welches
Versprechen wir da geben, wird deutlich sichtbar, wenn wir im 5. Kapitel des Galater-Briefes lesen, was Paulus
„Werke des Fleisches" nennt, womit genau die alten abzulegenden Gewänder gemeint sind. Paulus benennt sie
so: „Unzucht, Unsittlichkeit, ausschweifendes Leben, Götzendienst, Zauberei, Feindschaften, Streit, Eifersucht,
Jähzorn, Eigennutz, Spaltungen, Parteiungen, Neid und Mißgunst, Trink- und Eßgelage und ähnliches mehr"
(Gal 5, 19ff). Diese Gewänder legen wir ab; es sind Gewänder des Todes.

Dann wandte sich in der alten Kirche der Täufling nach Osten – Sinnbild des Lichts, Sinnbild für die neu
aufgehende Sonne der Geschichte, für Christus. Der Täufling legt die neue Richtung seines Lebens fest: den
Glauben an den dreifaltigen Gott, dem er sich übereignet. So zieht Gott uns selbst das Lichtgewand an, das
Gewand des Lebens. Paulus nennt diese neuen „Gewänder" „Frucht des Geistes" und beschreibt sie mit den
folgenden Worten: „Liebe, Freude, Friede, Langmut, Freundlichkeit, Güte, Treue, Sanftmut und
Selbstbeherrschung" (Gal 5, 22f).

In der alten Kirche wurde der Täufling dann wirklich entkleidet. Er stieg in den Taufbrunnen hinunter und wurde
dreimal untergetaucht – ein Todessymbol, das die ganze Radikalität dieser Entkleidung und Umkleidung
ausdrückt. Der Täufling gibt das ohnedies todgeweihte Leben mit Christus in den Tod hinein und läßt sich von
ihm mitziehen und hinaufziehen in das neue Leben, das ihn umgestaltet auf die Ewigkeit hin. Dann, aufsteigend
aus dem Taufwasser, wurden die Neugetauften mit dem weißen Gewand bekleidet, dem Lichtgewand Gottes
und empfingen die brennende Kerze als Zeichen des neuen Lebens im Licht, das Gott selbst in ihnen
angezündet hatte. Sie wußten: Sie hatten die Medizin der Unsterblichkeit erhalten, die nun im Empfangen der
heiligen Eucharistie vollends Gestalt annahm. In ihr empfangen wir den Leib des auferstandenen Herrn und
werden selbst in diesen Leib hineingezogen, so daß wir schon an dem festgehalten sind, der den Tod
überwunden hat und uns durch den Tod hindurchträgt.

Im Lauf der Jahrhunderte sind die Symbole karger geworden, aber das wesentliche Geschehen der Taufe ist
doch das Gleiche geblieben. Sie ist nicht nur Abwaschung, schon gar nicht eine etwas umständliche Aufnahme
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in einen neuen Verein. Sie ist Tod und Auferstehung, Wiedergeburt ins neue Leben hinein.

Ja, das Kraut gegen den Tod gibt es. Christus ist der wieder zugänglich gewordene Baum des Lebens. Wenn
wir uns an ihm anhalten, dann sind wir im Leben. Deswegen werden wir in dieser Nacht der Auferstehung von
ganzem Herzen Alleluja singen, das Lied der Freude, das keine Worte braucht. Deswegen kann Paulus zu den
Philippern sagen: „Freut euch im Herrn allezeit! Noch einmal sage ich: Freut euch!" (Phil 4, 4). Freude kann man
nicht befehlen. Man kann sie nur schenken. Der auferstandene Herr schenkt uns die Freude: das wahre Leben.
Wir sind für immer geborgen in der Liebe dessen, dem alle Macht im Himmel und auf Erden gegeben ist (vgl. Mt
28, 18). So bitten wir erhörungsgewiß mit dem Gabengebet der Kirche in dieser Nacht: Nimm, o Herr, wir bitten
dich, die Gebete deines Volkes mit seinen Ostergaben an, damit das, was mit den österlichen Geheimnissen
begonnen hat, durch dein Wirken für uns zur Medizin des ewigen Lebens werde." Amen.

[00456-05.01] [Originalsprache: Italienisch]

● TRADUZIONE IN LINGUA SPAGNOLA

Queridos hermanos y hermanas

Una antigua leyenda judía tomada del libro apócrifo «La vida de Adán y Eva» cuenta que Adán, en la
enfermedad que le llevaría a la muerte, mandó a su hijo Set, junto con Eva, a la región del Paraíso para traer el
aceite de la misericordia, de modo que le ungiesen con él y sanara. Después de tantas oraciones y llanto de los
dos en busca del árbol de la vida, se les apareció el arcángel Miguel para decirles que no conseguirían el óleo
del árbol de la misericordia, y que Adán tendría que morir. Algunos lectores cristianos han añadido
posteriormente a esta comunicación del arcángel una palabra de consuelo. El arcángel habría dicho que,
después de 5.500 años, vendría el Rey bondadoso, Cristo, el Hijo de Dios, y ungiría con el óleo de su
misericordia a todos los que creyeran en él: «El óleo de la misericordia se dará de eternidad en eternidad a
cuantos renaciesen por el agua y el Espíritu Santo. Entonces, el Hijo de Dios, rico en amor, Cristo, descenderá
en las profundidades de la tierra y llevará a tu padre al Paraíso, junto al árbol de la misericordia». En esta
leyenda puede verse toda la aflicción del hombre ante el destino de enfermedad, dolor y muerte que se le ha
impuesto. Se pone en evidencia la resistencia que el hombre opone a la muerte. En alguna parte –han pensado
repetidamente los hombres– deberá haber una hierba medicinal contra la muerte. Antes o después, se deberá
poder encontrar una medicina, no sólo contra esta o aquella enfermedad, sino contra la verdadera fatalidad,
contra la muerte. En suma, debería existir la medicina de la inmortalidad. También hoy los hombres están
buscando una sustancia curativa de este tipo. También la ciencia médica actual está tratando, si no de evitar
propiamente la muerte, sí de eliminar el mayor número posible de sus causas, de posponerla cada vez más, de
ofrecer una vida cada vez mejor y más longeva. Pero, reflexionemos un momento: ¿qué ocurriría realmente si
se lograra, tal vez no evitar la muerte, pero sí retrasarla indefinidamente y alcanzar una edad de varios cientos
de años? ¿Sería bueno esto? La humanidad envejecería de manera extraordinaria, y ya no habría espacio para
la juventud. Se apagaría la capacidad de innovación y una vida interminable, en vez de un paraíso, sería más
bien una condena. La verdadera hierba medicinal contra la muerte debería ser diversa. No debería llevar sólo a
prolongar indefinidamente esta vida actual. Debería más bien transformar nuestra vida desde dentro. Crear en
nosotros una vida nueva, verdaderamente capaz de eternidad, transformarnos de tal manera que no se acabara
con la muerte, sino que comenzara en plenitud sólo con ella. Lo nuevo y emocionante del mensaje cristiano, del
Evangelio de Jesucristo era, y lo es aún, esto que se nos dice: sí, esta hierba medicinal contra la muerte, este
fármaco de inmortalidad existe. Se ha encontrado. Es accesible. Esta medicina se nos da en el Bautismo. Una
vida nueva comienza en nosotros, una vida nueva que madura en la fe y que no es truncada con la muerte de la
antigua vida, sino que sólo entonces sale plenamente a la luz.

Ante esto, algunos, tal vez muchos, responderán: ciertamente oigo el mensaje, sólo que me falta la fe. Y
también quien desea creer preguntará: ¿Es realmente así? ¿Cómo nos lo podemos imaginar? ¿Cómo se
desarrolla esta transformación de la vieja vida, de modo que se forme en ella la vida nueva que no conoce la
muerte? Una vez más, un antiguo escrito judío puede ayudarnos a hacernos una idea de ese proceso
misterioso que comienza en nosotros con el Bautismo. En él, se cuenta cómo el antepasado Henoc fue
arrebatado por Dios hasta su trono. Pero él se asustó ante las gloriosas potestades angélicas y, en su debilidad
humana, no pudo contemplar el rostro de Dios. «Entonces – prosigue el libro de Henoc – Dios dijo a Miguel:
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"Toma a Henoc y quítale sus ropas terrenas. Úngelo con óleo suave y revístelo con vestiduras de gloria". Y
Miguel quitó mis vestidos, me ungió con óleo suave, y este óleo era más que una luz radiante... Su esplendor se
parecía a los rayos del sol. Cuando me miré, me di cuenta de que era como uno de los seres gloriosos» (Ph.
Rech, Inbild des Kosmos, II 524).

Precisamente esto, el ser revestido con los nuevos indumentos de Dios, es lo que sucede en el Bautismo; así
nos dice la fe cristiana. Naturalmente, este cambio de vestidura es un proceso que dura toda la vida. Lo que
ocurre en el Bautismo es el comienzo de un camino que abarca toda nuestra existencia, que nos hace capaces
de eternidad, de manera que con el vestido de luz de Cristo podamos comparecer en presencia de Dios y vivir
por siempre con él.

En el rito del Bautismo hay dos elementos en los que se expresa este acontecimiento, y en los que se pone
también de manifiesto su necesidad para el transcurso de nuestra vida. Ante todo, tenemos el rito de las
renuncias y promesas. En la Iglesia antigua, el bautizando se volvía hacia el occidente, símbolo de las tinieblas,
del ocaso del sol, de la muerte y, por tanto, del dominio del pecado. Miraba en esa dirección y pronunciaba un
triple «no»: al demonio, a sus pompas y al pecado. Con esta extraña palabra, «pompas», es decir, la
suntuosidad del diablo, se indicaba el esplendor del antiguo culto de los dioses y del antiguo teatro, en el que se
sentía gusto viendo a personas vivas desgarradas por bestias feroces. Con este «no» se rechazaba un tipo de
cultura que encadenaba al hombre a la adoración del poder, al mundo de la codicia, a la mentira, a la crueldad.
Era un acto de liberación respecto a la imposición de una forma de vida, que se presentaba como placer y que,
sin embargo, impulsaba a la destrucción de lo mejor que tiene el hombre. Esta renuncia – sin tantos gestos
externos – sigue siendo también hoy una parte esencial del Bautismo. En él, quitamos las «viejas vestiduras»
con las que no se puede estar ante Dios. Dicho mejor aún, empezamos a despojarnos de ellas. En efecto, esta
renuncia es una promesa en la cual damos la mano a Cristo, para que Él nos guíe y nos revista. Lo que son
estas «vestiduras» que dejamos y la promesa que hacemos, lo vemos claramente cuando leemos, en el quinto
capítulo de la Carta a los Gálatas, lo que Pablo llama «obras de la carne», término que significa precisamente
las viejas vestiduras que se han de abandonar. Pablo las llama así: «fornicación, impureza, libertinaje, idolatría,
hechicería, enemistades, contiendas, celos, rencores, rivalidades, partidismo, sectarismo, envidias,
borracheras, orgías y cosas por el estilo» (Ga 5,19ss.). Estas son las vestiduras que dejamos; son vestiduras de
la muerte.

En la Iglesia antigua, el bautizando se volvía después hacia el oriente, símbolo de la luz, símbolo del nuevo sol
de la historia, del nuevo sol que surge, símbolo de Cristo. El bautizando determina la nueva orientación de su
vida: la fe en el Dios trinitario al que él se entrega. Así, Dios mismo nos viste con indumentos de luz, con el
vestido de la vida. Pablo llama a estas nuevas «vestiduras» «fruto del Espíritu» y las describe con las siguientes
palabras: «Amor, alegría, paz, comprensión, servicialidad, bondad, lealtad, amabilidad, dominio de sí» (Ga 5,
22).

En la Iglesia antigua, el bautizando era a continuación desvestido realmente de sus ropas. Descendía en la
fuente bautismal y se le sumergía tres veces; era un símbolo de la muerte que expresa toda la radicalidad de
dicho despojo y del cambio de vestiduras. Esta vida, que en todo caso está destinada a la muerte, el bautizando
la entrega a la muerte, junto con Cristo, y se deja llevar y levantar por Él a la vida nueva que lo transforma para
la eternidad. Luego, al salir de las aguas bautismales, los neófitos eran revestidos de blanco, el vestido de luz
de Dios, y recibían una vela encendida como signo de la vida nueva en la luz, que Dios mismo había encendido
en ellos. Lo sabían, habían obtenido el fármaco de la inmortalidad, que ahora, en el momento de recibir la santa
comunión, tomaba plenamente forma. En ella recibimos el Cuerpo del Señor resucitado y nosotros mismos
somos incorporados a este Cuerpo, de manera que estamos ya resguardados en Aquel que ha vencido a la
muerte y nos guía a través de la muerte.

En el curso de los siglos, los símbolos se han ido haciendo más escasos, pero lo que acontece esencialmente
en el Bautismo ha permanecido igual. No es solamente un lavacro, y menos aún una acogida un tanto compleja
en una nueva asociación. Es muerte y resurrección, renacimiento a la vida nueva.

Sí, la hierba medicinal contra la muerte existe. Cristo es el árbol de la vida hecho de nuevo accesible. Si nos
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atenemos a Él, entonces estamos en la vida. Por eso cantaremos en esta noche de la resurrección, de todo
corazón, el aleluya, el canto de la alegría que no precisa palabras. Por eso, Pablo puede decir a los Filipenses:
«Estad siempre alegres en el Señor; os lo repito: estad alegres» (Flp 4,4). No se puede ordenar la alegría. Sólo
se la puede dar. El Señor resucitado nos da la alegría: la verdadera vida. Estamos ya cobijados para siempre
en el amor de Aquel a quien ha sido dado todo poder en el cielo y sobre la tierra (cf. Mt 28,18). Por eso
pedimos, seguros de ser escuchados, con la oración sobre las ofrendas que la Iglesia eleva en esta noche:
Escucha, Señor, la oración de tu pueblo y acepta sus ofrendas, para que aquello que ha comenzado con los
misterios pascuales nos ayude, por obra tuya, como medicina para la eternidad. Amén.

[00456-04.01] [Texto original: Italiano]

● TRADUZIONE IN LINGUA PORTOGHESE

Amados irmãos e irmãs,

Uma antiga lenda judaica, tirada do livro apócrifo "A vida de Adão e Eva", conta que Adão, durante a sua última
enfermidade, teria mandado o filho Set juntamente com Eva à na região do Paraíso buscar o óleo da
misericórdia, para ser ungido com este e assim ficar curado. Aos dois, depois de muito rezar e chorar à procura
da árvore da vida, aparece o Arcanjo Miguel para dizer que não conseguiriam obter o óleo da árvore da
misericórdia e que Adão deveria morrer. Mais tarde, os leitores cristãos adicionaram a esta comunicação do
arcanjo, uma palavra de consolação. O Arcanjo teria dito que, depois de 5.500 anos, viria o benévolo Rei Cristo,
o Filho de Deus, e ungiria com o óleo da sua misericórdia todos aqueles que acreditassem nele. "O óleo da
misericórdia para toda a eternidade será dado a quantos deverão renascer da água e do Espírito Santo. Então,
o Filho de Deus rico de amor, Cristo, descerá às profundezas da terra e conduzirá o teu pai ao Paraíso, para
junto da árvore da misericórdia". Nesta lenda, faz-se palpável toda a aflição do homem diante do destino de
enfermidade, dor e morte que nos foi imposto. Torna-se evidente a resistência que o homem oferece à morte:
em algum lugar – repetidamente pensaram os homens – deveria existir a erva medicinal contra a morte. Mais
cedo ou mais tarde, deveria ser possível encontrar o remédio não somente contra as diversas doenças, mas
contra a verdadeira fatalidade – contra a morte. Deveria, em suma, existir o remédio da imortalidade. Também
hoje, os homens andam à procura de tal substância curativa. A ciência médica atual, incapaz de excluir a morte,
procura, contudo, eliminar o maior número possível das suas causas, adiando-a sempre mais; procura uma vida
sempre melhor e mais longa. Mas, pensemos um pouco: caso se conseguisse quiçá não excluir totalmente a
morte mas adiá-la indefinidamente, como seria chegar a uma idade de várias centenas de anos? Isto seria
bom? A humanidade envelheceria numa medida extraordinária; não haveria lugar para a juventude. A
capacidade de inovação se apagaria e uma vida interminável não seria um paraíso, mas uma condenação. A
verdadeira erva medicinal contra a morte deveria ser diversa. Não deveria levar simplesmente a uma
prolongação indefinida desta vida atual. Deveria transformar a nossa vida a partir do interior. Deveria criar em
nós uma vida nova, verdadeiramente capaz de eternidade: deveria transformar-nos de tal modo que não
terminasse com a morte, mas com ela iniciasse em plenitude. A novidade impressionante da mensagem cristã,
do Evangelho de Jesus Cristo era, e ainda é, dizer-nos isto: sim, esta erva medicinal contra a morte, este
autêntico remédio da imortalidade existe. Foi encontrado. É acessível. No Batismo, este medicamento nos é
dado. Uma vida nova começa em nós, uma vida nova que amadurece na fé e não é cancelada pela morte da
vida velha, mas só então se tornará plenamente visível.

Ouvindo isto alguns, quiçá muitos, responderão: a mensagem sim, eu escuto, mas falta-me a fé. E, mesmo
quem quer acreditar perguntará: mas, é verdadeiramente assim? Como devemos imaginá-la? Como se realiza
esta transformação da vida velha, de tal modo que nela se forme a vida nova que não conhece a morte? Mais
uma vez, um antigo escrito judaico pode nos ajudar a ter uma idéia daquele processo misterioso que tem início
em nós no Batismo. Neste escrito se conta que o patriarca Henoc foi arrebatado até ao trono de Deus. Mas, ele
se atemorizou à vista das gloriosas potestades angélicas e, na sua fraqueza humana, não pôde contemplar a
Face de Deus. "Então Deus disse a Miguel – assim continua o livro de Henoc – 'Toma Henoc e tira-lhe as
vestes terrenas. Unge-o com o óleo suave e reviste-o com vestes de glória! ' E, Miguel tirou as minhas vestes,
ungiu-me com óleo suave; este óleo possuía algo mais que uma luz radiosa... O seu esplendor era semelhante
aos raios do sol. Quando me vi, eis que eu era como um dos seres gloriosos" (Ph. Rech, Inbild des Kosmos, II
524).
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Isto mesmo – ser revestidos com a nova veste de Deus – verivica-se Batismo; assim nos ensina a fé cristã. É
verdade que esta mudança das vestes é um percurso que dura toda a vida. Aquilo que acontece no Batismo é o
início de um processo que abarca toda a nossa vida –torna-nos capazes de eternidade, de tal modo que, na
veste de luz de Jesus Cristo, podemos aparecer diante de Deus e viver com Ele para sempre.

No rito do Batismo, há dois elementos nos quais este evento se expressa e torna visível, também como
exigência para o resto da nossa vida. Em primeiro lugar, temos o rito das renúncias e das promessas. Na Igreja
Antiga, o batizando virava-se para ocidente, símbolo das trevas, do pôr do sol, da morte e, portanto, do domínio
do pecado. O batizando virava-se para aquela direção e pronunciava um tríplice "não": ao diabo, às suas
pompas e ao pecado. Com a estranha palavra "pompas", ou seja, o fausto do diabo, indicava-se o esplendor do
antigo culto dos deuses e do antigo teatro, onde a diversão era ver pessoas vivas sendo dilaceradas pelas
feras. Portanto, este "não" era o repúdio de um tipo de cultura que acorrentava o homem à adoração do poder,
ao mundo da cobiça, à mentira, à crueldade. Era um ato de libertação da imposição de uma forma de vida que
se apresentava como prazer e, contudo, levava à destruição daquilo que no homem são as suas qualidades
melhores. Esta renúncia – com um comportamento menos dramático – constitui ainda hoje uma parte essencial
do Batismo. Assim removemos as "vestes velhas", com as quais não se pode estar diante de Deus. Melhor dito:
começamos a depô-las. Com efeito, esta renúncia é uma promessa na qual damos a mão a Cristo, para que
Ele nos guie e revista. Quais sejam as "vestes" que depomos e qual seja a promessa que pronunciamos fica
claro quando lemos, no quinto capítulo da Carta aos Gálatas, aquilo que Paulo denomina "obras da carne" –
termo que significa precisamente as vestes velhas que devem ser depostas. Paulo as designa assim:
"fornicação, libertinagem, devassidão, idolatria, feitiçaria, inimizades, contendas, ciúmes, iras, intrigas,
discórdias, facções, invejas, bebedeiras, orgias e coisas semelhantes a essas" (Gal 5, 19ss). São estas as
vestes que depomos; são vestes da morte.

Em seguida, o batizando na Igreja Antiga se virava para oriente – símbolo da luz, símbolo do novo sol da
história, novo sol que se levanta, símbolo de Cristo. O batizando determina a nova direção da sua vida: a fé em
Deus trino, a quem ele se oferece. Assim, o próprio Deus nos veste com o traje de luz, com a veste da vida.
Paulo chama a estas novas "vestes" "fruto do Espírito" e as descreve com as seguintes palavras: "caridade,
alegria, paz, longanimidade, benignidade, bondade, lealdade, mansidão, continência" (Gal 5, 22).

Na Igreja Antiga, depois o batizando era verdadeiramente despojado das suas vestes. Descia à fonte batismal e
era imerso por três vezes – um símbolo da morte que significa toda a radicalidade deste despojamento e desta
mudança de veste. Esta vida, que em todo o caso já está voltada à morte, o batizando a entrega à morte, junto
com Cristo, e por Ele se deixa arrastar e elevar para a vida nova, que o transforma para a eternidade. Depois
subindo das águas batismais, os neófitos eram revestidos com a veste branca, a veste luminosa de Deus, e
recebiam a vela acesa como sinal da vida nova na luz que Deus mesmo acendera neles. Eles sabiam que
tinham obtido o remédio da imortalidade, que agora, no momento de receber a sagrada Comunhão, tomava a
sua forma plena. Na Comunhão, recebemos o Corpo do Senhor ressuscitado e nós mesmos somos atraídos
para este Corpo, de tal modo que ficamos já guardados por Aquele que venceu a morte e nos conduz através
da morte.

No decorrer dos séculos, os símbolos tornaram-se mais escassos, mas o acontecimento essencial do Batismo
continue sendo o mesmo. Este não é apenas um lavacro, e menos ainda uma recepção um pouco complicada
numa nova associação. O Batismo é morte e ressurreição, renascimento para a nova vida.

Sim, a erva medicinal contra a morte existe. Cristo é a árvore da vida, que se fez novamente acessível. Se
aderimos a ele, então estamos na vida. Por isso, nesta noite da ressurreição, cantaremos com todo o coração o
aleluia, o canto da alegria que não tem necessidade de palavras. Por isso Paulo pode dizer aos Filipenses:
"alegrai-vos sempre no Senhor; eu repito, alegrai-vos!" (Fl 4, 4). Não se pode comandar a alegria. Somente
pode ser dada. O Senhor ressuscitado nos dá a alegria: a verdadeira vida. Já estamos protegidos para sempre
guardados no amor daquele a quem foi dado todo o poder no céu e na terra (cf. Mt 28,18). Assim, seguros de
ser escutados, peçamos como diz a oração sobre as oferendas que a Igreja eleva nesta noite: Acolhei, ó Deus,
com estas oferendas as preces do vosso povo, para que a nova vida, que brota do mistério pascal, seja por
vossa graça penhor da eternidade. Amém.
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